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La Fondazione Migrantes, tra esperienza e proposta

Silvano Ridolfi

Essendo la “Fondazione Migrantes” (d’ora in poi FM) un servizio operativo dei Vescovi italiani per i problemi delle migrazioni, occorre vederne nascita e sviluppo nel quadro degli interventi della Chiesa in questo campo.

S. Sede

Le migrazioni italiane (allora quasi esclusivamente sotto l’aspetto di emigrazione) sono state seguite inizialmente per ragioni storiche dalla S. Sede.

1911
La Segreteria di Stato manda una lettera sull’assistenza ai migranti a tutti i Vescovi d’Italia.

1912
Presso la S. Congregazione Concistoriale viene aperto un Ufficio Emigrazione, affidato a Mons. Pisano, amico e collaboratore del Vescovo Mons. Bonomelli.

1914
La S. Congregazione Concistoriale, che aveva mandato un questionario distinto ai Vescovi di emigrazione e a quelli di immigrazione, invita a costituire in ogni diocesi dei «comitati» e «patronati» per l’assistenza ai migranti.


19 marzo: Pio X, preoccupato dell’esodo confuso di migliaia di italiani, della loro spesso drammatica situazione umana e delle difficoltà religiose, affida questa problematica alle cure della S. CongregazioneConcistoriale che aveva aperto una sezione apposita nel proprio Dicastero.

Lo stesso Papa dona una sede, il palazzo in Via della Scrofa 50, per la formazione dei sacerdoti destinati al servizio degli emigrati, il Collegio per l’Emigrazione Italiana (che diverrà Pontificio per volontà di Benedetto XV).

Il Pontificio Collegio poté iniziare la sua attività soltanto dopo la prima Guerra Mondiale, il 6 gennaio 1921. Ne è rettore ex officio il Prelato per l’Emigrazione.

Negli anni 1921-1932 preparò per le Missioni in America ed Europa 209 sacerdoti. Negli anni 1932-1949 è inattivo.

Nel 1949 (12 settembre) la Sacra Congregazione Concistoriale ne affida la Direzione alla Pia Società dei Missionari Scalabriniani, fondata dal Vescovo di Piacenza Mons. G.B. Scalabrini nel 1887: da allora fino alla cessazione nel 1970 sono stati formati per le Missioni o Parrocchie italiane 391 sacerdoti.

Il Pontificio Collegio cessa definitivamente la sua attività e viene destinato ad altre finalità da Papa Giovanni Paolo II nel 1984.

1920
Viene nominato da Pio X un “Prelato per l’emigrazione italiana”, nella persona di Mons. Cerrati (1920-1925); seguiranno Mons. R. Beltrami (1925-1929) e Mons. E. Viganò (1931-1949).

Questa figura terminerà con la pubblicazione della Lettera apostolica “Exsul Familia” di Pio XII (1952).

1946
La Segreteria di Sato di S.S. istituisce un proprio «Ufficio emigrazione».

1951
Nasce a Ginevra la «Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni» (CCIM - Primo Presidente James J. Norris) come coordinamento al vertice delle varie organizzazioni cattoliche che si interessano di emigrati e profughi.

1952
Pio XII promulga la Costituzione Apostolica «Exsul Familia» che organizza giuridicamente l’assistenza ai migranti e profughi, la quale assistenza passa «in competenza esclusiva» alla S. Congregazione Concistoriale.

Sorge la figura del Delegato per le Opere di Emigrazione della Santa Sede, la cui competenza non è più limitata alla sola emigrazione italiana, ma si estende a tutti i fedeli emigrati «di qualunque stirpe, lingua e nazione».

Viene istituita la carica di Direttore Nazionale delle Opere di Emigrazione, con competenza per gli emigrati di ciascun Paese (primo Direttore per l’Italia Padre Francesco Milini, cs).

1969
Paolo VI pubblica con Motu Proprio la “Pastoralis Migratorum Cura”, che aggiorna la “Exsul Familia” e conferma il percorso pastorale già avviato in campo mondiale nel settore delle migrazioni.

Chiesa italiana

1946
Viene fondato il Comitato Cattolico Nazionale per l’Emigrazione (CCNE). Poco meno di un anno dopo il CCNE diviene «Giunta Cattolica per l’Emigrazione» (G.C.E.) per il coordinamento delle numerose attività cattoliche preesistenti.

1950
La G.C.E. - che successivamente muta la propria denominazione in Giunta Cattolica Italiana per l’Emigrazione (G.C.I.E:) - viene rifondata su nuove basi con il compito di collegare, coordinare e rappresentare le attività di tutte le organizzazioni cattoliche italiane con particolare riguardo a quelle dell’apostolato dei laici nel settore delle migrazioni, con lo scopo di studiare i problemi etnici e di dare l’assistenza possibile. Presidente: Prof. Giordano Dell’Amore; Segretario: Dott. Giuseppe Lucrezio-Monticelli.

1954
Nasce la Conferenza Episcopale Italiana (C.E.I.), ancora limitata ai Presidenti delle Conferenze Regionali (Presidente, Card. Fossati; Segretario, Mons. Urbani).

Solo nel 1964, dove diverse stesure degli statuti provvisori, si ha la C.E.I. come Assemblea di tutti i Vescovi d’Italia, regolata poi da uno statuto che data dal 1971.

1960
La S.C. Concistoriale propone alla C.E.I. la necessità di costituire la Commissione Episcopale per l’Emigrazione per meglio far fronte ai problemi inerenti, ai quali aveva atteso il Rev.do P. Milini, Direttore Nazionale per le Opere di Emigrazione italiane. In seguito a tale lettera il Comitato Direttivo della C.E.I. costituisce la Commissione e ne nomina il Presidente (Mons. U. Camozzo, Arcivescovo di Pisa) ed i membri. Nel novembre del medesimo anno per la prima volta la Commissione riferisce nell’Assemblea Plenaria CEI sulla emigrazione e sull’assistenza pastorale (conclusione: attivare maggiormente e coordinare le varie attività studiando al riguardo un regolamento tipo).

Allora si aveva:

Direzione Nazionale per le Opere di Emigrazione (D.N.O.E. - Direttore: p. F. Milini, cs);

Giunta Cattolica Italiana per l’Emigrazione (G.C.I.E. - Presidente: ing. Vicentini);

Le sezioni «emigrazione» dei vari organismi: ACLI, ACI, POA-ONARMO, CIF, ecc.

1963
La D.N.O.E. fa proposte per una Giunta (o Commissione) Cattolica Italiana per l’Emigrazione, specificata poi in Commissione Cattolica Italiana per i Movimenti Migratori (CCIMM), indi in Commissione Cattolica Italiana per l’Emigrazione (CCIE) ed infine in U.C.E. (Ufficio Centrale Emigrazione) sullo schema approntato dal Segretario Generale della CEI, S.E. Mons. Alberto Castelli.

Sempre con dipendenze dalla CEI, le due ottiche differivano perché la D.N.O.E. voleva un organismo ampio, dato il fenomeno che avrebbe dovuto trattare, mentre la CEI era preoccupata di avere un semplice Ufficio esecutivo.

La Commissione episcopale si interessa all’Ufficio Centrale per l’Emigrazione e ne stende uno schema di Statuto. L’Assemblea generale della CEI l’approva «ad annum» il giorno 27.XI.1963; lo Statuto viene pubblicato sulla rivista CEI «Dei Agricoltura», n. 15 del febbraio 1964. I primi due articoli coinvolgono la responsabilità della CEI:

- art.  I: «Promosso dalla CEI, tramite la Commissione Episcopale per l’Emigrazione, è costituito l’Ufficio Centrale per l’Emigrazione, quale strumento tecnico-esecutivo della CEI»;

- art. II: «Ad un membro della Commissione Episcopale per l’Emigrazione, nominato dalla CEI, è affidata la Presidenza dell’U.C.E.».

Da tale Statuto risulta che il Direttore Nazionale delle Opere di Emigrazione è nominato ai sensi dell’art. 6 della «Exsul Familia» e che a lui è affidato il collegamento con il Presidente dell’U.C.E.

1964
Lo statuto UCE viene sottoposto al parere dei diversi organismi cattolici italiani. La G.C.I.E. esprime una opinione di fondo, proponendo che l’U.C.E. tratti i problemi puramente pastorali mentre quelli socio-assistenziali sarebbero rimasti alla Giunta stessa.

Nell’Assemblea plenaria della C.E.I., il giorno 22.X.1964, il Presidente della Commissione Episcopale per l’Emigrazione fa una comunicazione nella quale, tra l’altro, avverte che per disposizione del S. Padre, dal 1° gennaio 1965 il compito e la responsabilità dell’assistenza religiosa e sociale degli emigrati sarebbe stato affidato alla Commissione medesima; comunica, poi, che l’U.C.E.I. (già U.C.E.) sarebbe stato diretto da S.E. Monsignor Mensa. Questa comunicazione accelera i tempi dei lavori di strutturazione nel campo migratorio.

Criteri:

- unificare gli organismi per dare unitarietà al lavoro ed alla rappresentanza, sia in Italia che all’estero;

- mettere assieme tutti i gruppi della mobilità.

Dopo diverse riunioni e discussioni si addivenne:

- alla confluenza della G.C.I.E. nel nuovo organismo;

- alla costituzione dell’U.C.E.I. (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana);

- con la presenza delle restanti organizzazioni cattoliche (ACLI, ACI, ecc.) a diversi livelli (Consiglio e/o Consulta).

22 dicembre: S.Em. Card. Carlo Confalonieri, Segretario della S. Congregazione Concistoriale, notifica alla Commissione Episcopale per l’Emigrazione Italiana le sue “nuove competenze” (da gennaio 1965), ossia la “cura diretta dell’assistenza spirituale, morale e sociale degli emigrati italiani... alle dipendenze di questo S. Dicastero” (Riferimento: EF capp. I e III) tramite U.C.E.I. (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana) di nuova istituzione e di cui è Presidente S.E. Mons. Albino Mensa, Vescovo di Ivrea, in cui confluiscono l’azione della G.C.I.E. e la nuova figura del Direttore Nazionale per le Opere di Emigrazione previsto dalla «Exsul Familia» di Pio XII, 1952).

1965
L’UCEI inizia il 1° gennaio l’attività come «organo deliberativo per l’attuazione delle disposizioni della CEI e delle soluzioni dei vari problemi»: così recita l’art. 1 per quanto riguarda la Presidenza, cui è preposto il Vescovo Mons. Mensa. Dell’UCEI fanno parte:

il Consiglio Nazionale, organo di coordinamento per la distribuzione dei lavori e la pianificazione;

la Consulta Nazionale, organo consultivo per la preparazione dei lavori;

la Direzione Nazionale Opere di Emigrazione, organo esecutivo e di stimolo sugli organismi impegnati;

la Segreteria per i servizi tecnici e d’informazione pubblica;

l’ufficio Amministrazione, personale ed opere di assistenza.

Organico UCEI:

S.E. Mons. Albino Mensa, Vescovo di Ivrea, presidente

On. Giordano Dell’Amore, presidente onorario

Dott. G.B. Vicentini, presidente emerito della CCIM di Ginevra

P. Francesco Milini cs, direttore Nazionale Opere di Emigrazione

Mons. Mario Bigarella, direttore Cappellani di bordo

Mons. Dino Torreggiani, responsabile Assistenza spirituale ai nomadi

Mons. Carlo Orrù, direttore dell’Apostolatus Maris

Mons. Gaetano Bonicelli, direttore aggiunto per l’estero

Don Luigi Allais, direttore aggiunto per le migrazioni interne

Dr. Comm. Giuseppe Lucrezio-Monticelli, segretario esecutivo.

L’ottica è che ogni competenza in materia di assistenza spirituale e sociale agli emigrati italiani spetta alla CEI e che sul piano esecutivo l’azione  viene  svolta  dall’UCEI,  ma  anche  da  altri  organismi,  che l’UCEI non intende sostituire, ma soltanto coordinare.

L’UCEI è raccordato alla Commissione Episcopale per la Emigrazione Italiana (CCEI), di cui è Presidente Mons. U. Camozzo, Arcivescovo di Pisa. Altri membri:

S.E. Mons. A. Fares, Arcivescovo di Catanzaro

S.E. Mons. G. Carraro, Vescovo di Verona

S.E. Mons. A. Farzoni, Vescovo Diano-Teggiano

S.E. Mons. A. Mensa, Vescovo di Ivrea, presidente UCEI

Segretario: S.E. Mons. A. Castelli, segretario generale CEI.

L’UCEI pubblica il «Regolamento dei Missionari di Emigrazione».

1966
Esce, sempre su stesura UCEI, il «Direttorio pastorale per le Migrazioni».

Nuova Commissione CEI per l’Emigrazione:

S.E. Mons. A. Fares, Arcivescovo di Catanzaro, presidente

S.E. Mons. A. Mensa, Vescovo di Ivrea, presidente UCEI

S.E. Mons. Fasola, Vescovo di Messina

S.E. Mons. Ugo Camozzo, Vescovo di Pisa

S.E. Mons. Canzonieri, Vescovo di Caltagirone, segretario

1970
La CEMI diviene CEMIT (con l’aggiunta del Turismo) in analogia con la Pontificia Commissione per la Pastorale dell’Emigrazione e del Turismo (cfr. Motu Proprio “Apostolicae Caritatis”, Paolo VI, del 19.03.1970 e cfr. SM 5/80).

Durata: un triennio (alla fine del quale avviene ancora una volta lo scorporo, togliendo il turismo).

1972
La S. Congregazione Concistoriale passa le proprie competenze e relativi fascicoli sulle migrazioni italiane al citato nuovo organismo della S. Sede, la Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo, e contestualmente la Chiesa italiana firma un accordo sulle pendenze economiche e morali con la S. Sede.

Incaricato e firmatario per la S. Congregazione Concistoriale: Mons. Giuseppe Zagon, delegato per le Opere dell’Emigrazione.

Incaricato e firmatario da parte italiana: Mons. Gaetano Bonicelli, direttore UCEI.

Contemporaneamente Chiesa italiana e Congregazione Scalabriniana firmano tra di loro intese sulle reciproche pendenze finanziarie ed eredità culturali e morali (firmatari: Mons. G. Bonicelli per l’UCEI e P. Perotti per la Congregazione Scalabriniana).

Con la soppressione della POA-ONARMO (assorbita nella neo-costituita Charitas Italiana) l’UCEI riceve anche il servizio di assistenza ai profughi, cui viene data una sede a parte data la mole del lavoro (anno 1971: 1.526 profughi, di cui emigrati 1.054) e la specificità (Viale Baldelli prima, poi Via dei Chiavari e infine Via delle Zoccolette). Primo Direttore di questa sezione: Robert McKeever, dal 1962 con la POA, ha terminato con l’U.C.E.I. - per raggiunti limiti di età - nel 1984.

Commissione di Vescovi

Commissione Episcopale per l’Emigrazione Italiana  (01.01.1965)

S.E. Mons. Ugo Camozzo, Arcivescovo di Pisa, presidente

S.E: Mons. Armando Fares, Arcivescovo di Catanzaro

S.E. Mons. Giuseppe Carraro, Vescovo di Verona

S.E. Mons. Aldo Forzoni, Vescovo di Diano Reggiano

S.E. Mons. Albino Mensa, Vescovo di Ivrea

S.E. Mons. Alberto Castelli, Segretario Generale CEI, segretario

Organo tecnico-esecutivo UCEI (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana):

S.E. Mons. Albino Mensa, presidente

On. Prof. Giordano Dell’Amore, presidente onorario

Dr. Comm. Giovanni Battista Vicentini, presidente emerito e rappresentante UCEI nel Consiglio della Commissione Cattolica Internazionale Migrazioni (CICM) di Ginevra

P. Francesco Milini cs, direttore nazionale per le Opere di Emigrazione e incaricato interinale dell’assistenza agli immigrati in Italia

Mons. Mario Bigarella, direttore dei Cappellani di bordo

Mons. Dino Torreggiani, direttore per l’assistenza spirituale ai nomadi

Mons. Corrado Orrù, direttore dell’Apostolatus Maris

Mons. Gaetano Bonicelli, direttore aggiunto per l’estero

Don Luciano Allais, direttore aggiunto per le migrazioni interne

Dr. Comm. Giuseppe Lucrezio Monticelli, segretario esecutivo

Nuova Commissione  (22.06.1966)

S.E. Mons. Armando Fares, Arcivescovo di Catanzaro, presidente

S.E. Mons. Albino Mensa, Vescovo di Ivrea, presidente UCEI

S.E. Mons. Ugo Camozzo, Arcivescovo di Pisa

S.E. Mons. Francesco Fasola, Vescovo di Messina

S.E. Mons. Carmelo Canzonieri, Vescovo di Caltagirone, segretario

Nuova Commissione, in cui confluiscono le due Commissioni della Emigrazione e dello Apostolatus Maris (aprile 1969) - Triennio 1969-1972:

S.E. Mons. Albino Mensa, Arcivescovo di Vercelli, presidente

Settore migrazioni:

- S.E. Mons. Albino Mensa

- S.E. Mons. Carmelo Canzonieri, Vescovo di Caltagirone

- S.E. Mons. Marco Caliaro, Vescovo di Sabina e Poggio Mirteto

- S.E. Mons. Giuseppe Zanfonato, Vescovo di Udine

- S.E. Mons. Giuseppe Fois, Vescovo di Tempio e Pausania

Settore Apostolatus Maris:

- S.E. Mons. G. Stella, Vescovo di La Spezia

- S.E. Mons. M. Federici, Vescovo di Santa Severina

- S.E. Mons. P. Fiordelli, Vescovo di Prato

Settore nomadi:

- S.E. Mons. Dino Tomassini, Vescovo di Ischia (poi di Anglona e Tursi, 1971)

Settore turismo (cooptato):

- S.E. Mons. Luigi Liverzani, Vescovo di Frascati

Contemporaneamente nuova DIREZIONE NAZIONALE OPERE DI EMIGRAZIONE (DNOE) comprendente Apostolatus Maris, OASNI, Cappellani di bordo, UCEI- Triennio 1969-1972:

Mons. Gaetano Bonicelli, direttore nazionale

E dal 1° gennaio 1972 riceve anche il “Settore Profughi” (già collegato con POA), la cui sede provvisoria iniziale in via Cairoli 16 per passare con UCEI in Via dei Chiavari 3 (1976).

Commissione Episcopale per le Migrazioni e il Turismo (CEMIT) - Triennio 1972-75:

S.E. Mons. Albino Mensa, Arcivescovo di Vercelli, presidente

S.E. Mons. Carmelo Canzonieri, Vescovo di Caltagirone, segretario

S.E. Mons. Giuseppe Zanfonato, Vescovo di Udine

S.E. Mons. Giuseppe Muccin, Vescovo di Belluno

S.E. Mons. Abele Conigli, Vescovo di Teramo

S.E. Mons. Ovidio Lari, Vescovo di Aosta

S.E. Mons. Mario Zanchin, Vescovo di Fidenza

S.E. Mons. Marco Caliaro, Vescovo di Sabina e Poggio Mirteto

S.E. Mons. Giuseppe Stella, Vescovo di La Spezia

Nel dicembre 1972 al dimissionario Vescovo Mons. Zaffonato subentra S.E. Mons. Carlo Urru, Vescovo di Tempio e Pausania.

Nel 1974 hanno luogo diverse cooptazioni (e contemporaneamente scadenza della CEMIT al 1976):

S.E. Mons. Francesco Amadio, Vescovo di Sulmona

S.E. Mons. Dino Tomassini, Vescovo di Anglona Tursi

S.E. Mons. Ettore Cunial, nominato dalla S. Sede “delegato CEI per l’assistenza spirituale ai migranti italiani” (1972)

Commissione Episcopale  per le Migrazioni Italiane e il Turismo (CEMIT)  1977-1981:

S.E. Mons. Gaetano Bonicelli, Vescovo di Albano, presidente

S.E. Mons. Carmelo Canzonieri, segretario

S.E. Mons. Alfredo Battisti, Vescovo di Udine

S.E. Mons. Abele Conigli, Vescovo di Teramo

S.E. Mons. Salvatore Sorrentino, Vescovo di Pozzuoli

S.E. Mons. Carlo Urru, Vescovo di Tempo e Ampurias

S.E. Mons. Mario Zanchin, Vescovo di Fidenza

Nel 1979 ha luogo un rimpasto nella Commissione (il cui termine sarà nel 1982):

S.E. Mons. Gaetano Bonicelli, Vescovo di Albano, presidente

S.E. Mons. Salvatore Sorrentino, Vescovo di Pozzuoli, segretario

S.E. Mons. Teresio Ferraroni, Vescovo di Como

S.E. Mons. Alfredo Maria Garsia, Vescovo di Caltanisetta

S.E. Mons. Giovanni Locatelli, Vescovo di Rimini

S.E. Mons. Santo Quadri, Vescovo di Terni

Nel corso dell’anno Mons. Ferraroni verrà sostituito da S.E. Mons. Antonio Jannucci, Vescovo di Pescara e verrà cooptato S.E. Mons. Sennen Corrà, Vescovo di Chioggia.

Commissione Episcopale per le Migrazioni Italiane e il Turismo (CEMIT) 1982-1985:

S.E. Mons. Antonio Cantisani, Arcivescovo di Catanzaro e Squillace, presidente

S.E. Mons. Angelo Verardo, Vescovo di Ventimiglia e San Remo, segretario

S.E. Mons. Giovanni Canestri, Vicegerente di Roma

S.E. Mons. Maffeo Ducoli, Vescovo di Belluno

S.E. Mons. Teresio Ferraroni, Vescovo di Como

S.E. Mons. Vincenzo Franco, Vescovo di Otranto

S.E. Mons. Giovanni Locatelli, Vescovo di Rimini

S.E. Mons. Sennen Corrà, Vescovo di Chioggia (cooptato per i nomadi)

Commissione Ecclesiale per le Migrazioni Italiane (CEMi) - Triennio 1985-1988:

La XXV Assemblea dei Vescovi italiani del 27-31.05.1985 su proposta della Presidenza decide:

- alcune nuove Commissioni ecclesiali, tra cui quella delle Migrazioni, che divengono organismo della CEI;

- la presidenza sarà di un Vescovo ed i membri invece sacerdoti, religiosi/e, diaconi, laici;

- viene stralciato dalle Migrazioni il Turismo, che diventerà Ufficio a parte;

- UCEI riceve stimoli e indicazioni dalla Commisione, ma dipenderà dalla Segreteria Generale CEI (con autonomia amministrativa).

5 Vescovi:

S.E. Mons. Antonio Cantisani, Arcivescovo di Catanzaro, presidente

S.E. Mons. Tonino Bello, Vescovo di Molfetta

S.E. Mons. Alfredo Maria Garsia, Vescovo di Caltanisetta

S.E. Mons. Salvatore Sorrentino, Vescovo di Pozzuoli

S.E. Mons. Gaetano Bonicelli, Ordinario Militare d’Italia

Non Vescovi:

Mons. Lino Belotti, Comunità sacerdotale del “Paradiso”, Bergamo

Mons. Antonino Denisi, delegato regionale d’Italia, Reggio Calabria

P. Marino Hailè, comunità etiopica di Roma

P. Giovanni Menichetti, provinciale dei PP. Scalabriniani d’Italia

Dr. Luigi Bencetti, diacono permanente della Chiesa di Roma

Sr. Lina Guzzo, missionaria scalabriniana di Roma

Sig. Patrizio De Martin, dell’Associazione “Bellunesi nel mondo”

Sig. Giovanni Minestrini, capitano di lungo corso, Ravenna

Dott.ssa Pinuccia Scaramuzzetti, volontaria del settore nomadi, Verona

Sig.na Corazon Sim, immigrata filippina

Nella sua prima plenaria del 3.4.1986 viene eletto segretario Mons. A. Denisi.

Attuazioni normative UCEI

- Statuto UCEI (1965)

- Disposizioni per aspiranti missionari di emigrazione (1965)

- Regolamento dei missionari di emigrazione (1966)

- Istituzione della “cassa di integrazione” per i missionari (1966)

- Direttorio di pastorale per le migrazioni (1966)

- Convenzione tra Ordinario  “a quo” e CEI tramite UCEI per i sacerdoti diocesani (1966)

- Convenzione tra il Provinciale “a quo” tramite UCEI per i sacerdoti religiosi (1982).

Direttore Nazionale per le Opere di Emigrazione (DNOE)

Questo Direttore Generale venne voluto già dalla S. Congregazione Concistoriale che lo aveva al suo interno per coordinare tutto il settore della mobilità umana affidato alle sue competenze.

Questa figura venne poi istituzionalizzata e prevista per ogni nazione e nei confronti di tutte le migrazioni dalla Costituzione Apostolica di Pio XII “Exsul Familia” (1952).

In Italia,data la situazione particolare della mobilità umana nel Paese, il Direttore Nazionale è sempre stato anche Direttore del settore allora più importante, l’emigrazione.

Elenco dei Direttori Nazionali e Direttori UCEI:

P. Francesco Milini, scalabriniano (1965-1969)

Mons. Gaetano Bonicelli, diocesi di Bergamo (1969-1973)

Mons. Aldo Casadei, diocesi di Cesena (1973-1979)

Mons.  Silvano Ridolfi, diocesi di Cesena (1979-1987)

Le competenze effettive di questo Direttore erano:

1965-1969 : emigrazione - migrazioni interne-nomadi - cappellani di bordo-studenti esteri

1969-1972: apostolatus maris - nomadi (OASNI, Opera Assistenza Nomadi Italiani) - cappellani di bordo - emigrazione (UCEI). E secondo la Pastoralis Migratorum Cura di Paolo VI, n.22,1 (1969) la Commissione Episcopale nominò 19 “esperti” da affiancare al Direttore Generale.

1973:
emigrazione - cappellani di bordo - apostolatus maris - OASNI - turismo (UCIT, Ufficio Centrale Italiano per il Turismo, dal 1972) -   apostolatus aeris

1974 :
emigrazione (UCEI, mons. A. Casadei) - cappellani di bordo (mons. Piero Trapletti) - apostolatus maris (Mons. Corrado Orrù) - nomadi (OASNI, mons. Dino Torreggiani) - turismo (UCIT, Mons. Edmondo De Panfilis) - apostolatus aeris (mons. Edmondo De Panfilis)

1979-1981: emigrazione e immigrazione (UCEI, mons. Silvano Ridolfi con incaricato “stranieri e profughi” p. Marino Perghem, comboniano) - apostolatus maris, AMI e cappellani di bordo (mons. Aldo Casadei con due vice, don Alberto Cadolini per apostolatus maris e don Costantino Stefanetti per cappellani di bordo) - nomadi (OASNI, mons. Dino Torreggiani con tre vice, don Mario Riboldi per zingari, don Franco Baroni per circhi equestri e don Giovanni Pistone per spettacolo viaggiante) - turismo (UCIT, mons. Edmondo De Panfilis)

1985-1988: emigrazione (UCEI, mons. Silvano Ridolfi) - apostolatus maris (AMI) e cappellani di bordo (mons. Costantino Stefanetti) - nomadi (OASNI, don Angelo Scalabrini) - zingari (don Francesco Cipriani) - circhi e luna park (don Franco Baroni) - spettacolo viaggiante (don Giovanni Pistone).

Con la costituzione della Fondazione MIGRANTES (1987) e successive attuazioni, scompare in Italia la figura del DNOE le cui competenze passano al Direttore Generale di detta Fondazione.

Convegni nazionali dei Delegati diocesani per le Migrazioni

1°
Roma, 22-25 luglio 1957, nel quinquennale della “Exsul Familia”: aspetti organizzativi e formativi

2°
Roma, 27-29 settembre 1965: “Esigenze unitarie nella pastorale delle migrazioni”

3°
Roma, 28-30 settembre 1970 (con invito esteso ai missionari di emigrazione): “La ‘Pastoralis Migratorum Cura’ e l’impegno delle comunità ecclesiali”

4°
Roma, 13-16 settembre 1976: “Chiesa locale e partecipazione nelle migrazioni”

5°
Rocca di Papa (Roma), 8-11 settembre 1981: “Emigrazione è cultura”

6°
Roma, 3-6 settembre 1985: Simposio ecclesiale su “La pastorale etnica oggi e in prospettiva” (preparato da un Seminario di studio teologico comparato, Roma, 15-16 marzo 1985)

Convegni europei dei Missionari di Emigrazione

1°
Roma, 23-27 giugno 1986: “Continuità e novità della Missione in Europa”, promosso dall’Episcopato italiano (un precedente Convegno europeo ha avuto luogo il 4-6 agosto 1952 su organizzazione della S. Congregazione Concistoriale).

La loro memoria resta in benedizione

S.E. MONS. ALBINO MENSA, FONDATORE DELLA “MISSIO AD MIGRANTES” PRESSO LA CEI

Nasce a Villa Alicia (Cordoba) in Argentina da genitori piemontesi colà emigrati originari di Bichierasio (TO) il 14 gennaio 1916.

Rientrata la famiglia in Italia a Pinerolo e, morta la madre, entra in Seminario ed è sacerdote il 26/06/1939.

Frequenta la facoltà di Teologia all’Angelicum di Roma e termina gli studi al Pontificio Ateneo Salesiano.

1943
Ottiene il dottorato in Diritto Canonico presso l’Università Lateranense, è avvocato rotale.

Rientra in diocesi come viceparroco e insegnante di Diritto Canonico. Durante la resistenza opera per la pacificazione

1945
“Promotore” prima e poi Parroco della nuova parrocchia del Cuore Immacolato di Maria  nel quartiere di San Lazzaro in Pinerolo

1947
Rientra in Argentina, Buenos Aires, ove insegna filosofia presso l’Università Cattolica, diviene Assistente nazionale delle università cattoliche e Vicario generale del Card. Copello. Assiste gli emigrati italiani

1957
Rientra in Pinerolo: Canonico teologo della Cattedrale, Delegato vescovile per l’Azione Cattolica e poi Vicario generale

1960
è nominato Vescovo di Ivrea (TO)

1965
Viene designato Direttore del nuovo Ufficio per le Migrazioni della Chiesa italiana, l’UCEI

1966
Viene trasferito alla sede arcivescovile di Vercelli. Lascia la direzione UCEI per assumere la presidenza della prima Commissione Episcopale Italiana per le Migrazioni

1976
Terminato il suo ultimo mandato, lascia l’impegno di Direttore nazionale nelle migrazioni

1991
75° compleanno, rinuncia alla diocesi e rientra a Pinerolo

1998
8 gennaio, muore presso la “Casa Angeli” per Suore anziane del Cottolengo a Pinerolo.

Scrivere oggi, più di quarant’anni dopo i faticosi inizi, sulla figura del Vescovo Albino Mensa e sulla sua attività a favore della assistenza spirituale, morale e sociale dei migranti italiani, ed in primo luogo dei missionari di emigrazione, è tanto più doveroso quanto più ingiustificato è stato il quasi silenzio che finora lo ha coperto. Anche questo è un segno della  modestia che sempre lo ha contraddistinto. Ricordarlo ora è pertanto un gesto di giustizia oltre che un debito alla verità.

Mons. Mensa ha raccolto infatti le sollecitazioni della S. Sede, ha risposto alle richieste della Chiesa italiana, ha ascoltato le voci dei grandi Vescovi delle migrazioni italiane, i Vescovi di Piacenza il beato G.B. Scalabrini e di Cremona Mons. G. Bonomelli, obbedendo ad una convinta esigenza interiore e con spirito di zelo pastorale per una ecclesiale risposta attese dei migranti.

Già la sua nascita in Argentina da genitori piemontesi colà emigrati per necessità di vita diviene significativa alla luce della sua azione di sacerdote e di Vescovo. Prete della Chiesa di Pinerolo, insegnante di Diritto Canonico, dopo un faticoso e fecondo ministero parrocchiale chiede ed ottiene di rientrare nella “sua” Argentina come missionario degli emigrati e vi resta per quasi dieci anni per tornare poi nella sua diocesi di Pinerolo e mettervi a frutto l’esperienza maturata.

Ed in effetti, divenuto Vescovo di Ivrea prima (1960) ed Arcivescovo di Vercelli poi (1966), viene invitato dalla S. Sede e chiamato dalla nascente “Chiesa italiana” a farsi carico del fenomeno delle migrazioni, nei suoi risvolti, allora, soprattutto di emigrazione e di migrazioni interne, organizzandone l’assistenza socio-pastrorale. Mons. Mensa è il primo “Direttore UCEI”, cioè di quell’Ufficio per l’emigrazione italiana richiesto dalla S. Congregazione Concistoriale, voluto dai Vescovi italiani, per coordinare ed animare ecclesialmente il crescente e convulso mondo delle migrazioni. E lo fa con intelligenza e passione. E quando la CEI si organizza più compiutamente ed i Vescovi non potranno più dirigere Uffici operativi diverrà il primo Presidente della prima Commissione Episcopale Italiana per le Migrazioni (1966).

Intervenendo alla Assemblea Plenaria dell’Episcopato italiano il 22 ottobre 1964 aveva esordito dicendo: “è necessario che l’Episcopato abbia una visione chiara ed una conoscenza completa degli ultimi sviluppi del problema sia sul piano delle idee che stanno maturando sia sul piano pastorale e tecnico”. E chiarì che “l’emigrazione in Europa cessa di essere un fenomeno contingente e passeggero, legato alla Nazione per trasportarsi ed inserirsi profondamente nella realtà Europa”… in quella Europa “unita dal Cristianesimo, se non totalmente dal Cattolicesimo…”.

Battezzato tra battezzati, sradicato dalla sua terra, ma strettamente legato allo stesso ceppo cristiano, allo stesso Cristo vivente ed operante ovunque”. E continuò indicando la comunanza dell’emigrato con la gente del luogo, sostenendo che si doveva uscire da vecchi schemi assistenzialistici e vittimistici per esaltare la persona autonoma e costruttiva, capace di operare scambi culturali e pastorali.

Mise l’Episcopato italiano di fronte alle sue nuove, inderogabili ed urgenti responsabilità. “Speriamo- aggiunse- che altri Vescovi siano disposti ad aggiungersi a quelli che formano la Commissione, che in queste settimane hanno tenacemente lavorato per risolvere degnamente il problema, che a noi era stato posto nella storica adunanza del 27 giugno 1964 dalla Congregazione Concistoriale, dove, tra gli sbigottiti ed i meravigliati, dall’Em.mo Cardinale Segretario abbiamo ricevuto comunicazione che la Congregazione avrebbe passato a noi tutto il lavoro della Sezione Italiana dell’Emigrazione, con preghiera di provvedere al più presto”. E non si perse tempo.

Parlò anche di “pastorale d’insieme” (gerarchia, clero, laici, associazioni) e mise in guardia contro “due potenti terribili avversari”, il comunismo e  le sétte protestanti come i Testimoni di Jehova. Fu un discorso programmatico e preveggente.

Conseguentemente egli curò molto la formazione dei missionari  di emigrazione (corsi, seminari, incontri), che andava a visitare anche in sede ed impostò la operatività dell’Ufficio anche con la chiarezza dovuta agli aspetti economici e diede  indicazioni pastorali sicure, d’intesa con i Vescovi locali.

Ricordo la sua onestà umana e sacerdotale in due casi per me rimasti emblematici: le intenzioni di Messe devono fruttare intenzioni e non dare interessi; la rinuncia, e quindi donazione, di centinaia di milioni alla Chiesa  svizzera quando si chiuse un doloroso capitolo economico di una nostra missione cattolica perché, disse, “li ho elemosinati per questa finalità”.

Mons. Mensa, sacerdote di preghiera soprattutto eucaristica e mariana, è davvero colui che ha gettato solide fondamenta, ancora valide, per l’assistenza pastorale ai migranti italiani a nome ed al servizio della “Chiesa italiana”.

(Silvano Ridolfi)

P. FRANCESCO MILINI CS, IL GRANDE SISTEMATIZZATORE

Nasce a Barbariga (BS) il 27 agosto 1904

Ordinazione sacerdotale nella Congregazione scalabriniana il 2 luglio 1929

1929-1947  missionario a San Paolo del Brasile e diviene anche Superiore Provinciale

1947-1948  Rettore dell’Istituto Scalabrini-Bonomelli di Rezzato (BS)

1948-1951  Parigi, Direttore dei missionari degli emigrati italiani nell’Europa occidentale (successore di mons. Costantino Babini)


Roma, Vicario Generale della Congregazione Scalabriniana

1953-1969   Roma, Direttore nazionale per le Opere di Emigrazione e poi anche Direttore UCEI

1970
Si ritira a Rezzato (BS) dove muore il 29 marzo 1996.

Vale la pena di sostare un istante su padre Milini, che si può legittimamente ritenere uno dei protagonisti nella fondazione dell’U.C.E.I. Come già ricordato, la Costituzione Exsul Familia prevedeva una Direzione Nazionale per le Opere per l’Emigrazione e una Consulta Nazionale. La Congregazione Concistoriale - la C.E.I. era ancora in gestazione - scelse a dirigere il lavoro migratorio del mondo cattolico italiano padre Francesco Milini, scalabriniano, che era Vicario Generale, già missionario attivo in Brasile. Bresciano di origine, aveva dato prove più che favorevoli per la sua capacità di collegare le varie realtà esistenti e di coltivare i rapporti necessari con le autorità italiane con cui necessariamente si trovava a contatto. Io stesso mi avvicinai a questo mondo quando nel 1957 fui incaricato, come Vice Assistente Nazionale delle A.C.L.I. di seguire i gruppi aclisti e i servizi di Patronato che esistevano a Bruxelles, a Parigi e a Colonia. Il mio “ingresso” è legato alla tragedia di Marcinelle quando per la prima volta andai in Belgio. Padre Milini mi inserì allora nella Consulta Nazionale che periodicamente si riuniva per dibattere i problemi. Insieme a padre Milini entrai così a far parte della Commissione Cattolica Internazionale per l’Emigrazione e più direttamente nel Comitato Cattolico per le Migrazioni Intraeuropee di cui fui Vice Presidente.

Nel 1965 si giunse all’U.C.E.I. Il primo Direttore non poteva che essere padre Milini, che diede subito prova di capacità organizzativa e pastorale. L’U.C.E.I., presieduta dal Vescovo Albino Mensa, contava su un gruppo affiatato, con la direzione di padre Milini e la presenza a tempo pieno di due Direttori aggiunti: Bonicelli per l’estero e Dal Gallo per l’interno. Un compito molto delicato era quello di reperire e preparare i candidati missionari di migrazione per i quali si organizzava ogni anno almeno un corso di aggiornamento teologico e pastorale in Via della Scrofa presso il Pontificio Collegio per l’Emigrazione. La selezione aveva bisogno di un uomo saggio e sperimentato. Padre Milini lo era e non solo nei corsi, ma nel seguire con molto tatto e discrezione l’azione dei missionari. Uomo di fede e di grande buon senso, ha veramento dato molto per impostare questa nuova struttura a livello nazionale per un servizio internazionale.

Fu ancora lui a suggerire alcune modifiche nell’impianto organizzativo sulla base dell’esperienza maturata. Si convenne con la C.E.I. che c’erano troppi Vescovi Presidenti: Commissione Episcopale per l’Emigrazione e Presidente dell’U.C.E.I. In vista anche di una omologazione dell’U.C.E.I. come Ufficio della Conferenza Episcopale, si doveva attribuire le funzioni di guida al Presidente della Commisisone Episcopale lasciando la prima responsabilità operativa al Direttore dell’Opera per le Migrazioni. Tutto si svolse con ordine e soddisfazione. Poco dopo padre Milini decise di lasciare a me la Direzione e di continuare ad operare attivamente nell’U.C.E.I. come Economo. Non era solo la gestione delle offerte raccolte nella Giornata Nazionale per l’Emigrazione, ma la soluzione dei molti casi legati alle proprietà delle Missioni locali in dialettica, spesso, con la Congregazione Concistoriale. Al di là di riconoscimenti formali, penso proprio che la Chiesa italiana debba essergli molto riconoscente.

(Gaetano Bonicelli)

MONS. ALDO CASADEI

Nasce a Cesena (FO) il 15 novembre 1916

Ordinazione sacerdotale nella Chiesa di Cesena il 16 giugno 1940

1940-1948  cappellano a Cesenatico, S. Rocco di Cesena e Calisese di Cesena

1948-1949 Praga, missionario per gli emigrati italiani  in Cecoslovacchia, dalla quale viene espulso

1950-1960  Francoforte/Meno, missionario per gli emigrati italiani in Germania. Nel 1952 viene nominato Direttore dei missionari italiani in Germania e Scandinavia

1960-1965  Cesena , Vicario Generale e Rettore del Seminario vescovile

1966-1973  Zurigo, Direttore dei missionari italiani in Svizzera

1973-1979  Roma, Direttore Nazionale Opere di Emigrazione  e Direttore UCEI

1980-1983  Genova, Direttore dell’Apostolatus Maris e dei Cappellani di Bordo

1983-1985   Cesena, Vicario Generale e Direttore Caritas

1983-1999   Cesena, Direttore Caritas

Muore a Cesena il 24 febbraio 2003.

Non soltanto gli importanti incarichi ricoperti in Diocesi e nell’Emigrazione gli assicurano un posto di grande rilievo nella Chiesa locale della seconda metà del ’900, ma anche e soprattutto la ricca umanità. Era un uomo severo, esigente con se stesso, ligio al dovere per interiore convinzione, una figura di miles Christi per la formazione ricevuta in Seminario, l’esperienza della guerra e del passaggio del fronte, i rischi affrontati con coraggio nella missione fra i lavoratori italiani emigrati in Cecoslovacchia, le responsabilità ricoperte fuori e dentro la Chiesa di Cesena; ma, nello stesso tempo, nel suo tratto con tutti c’era una gentilezza innata, un senso dell’amicizia, una tenerezza affettiva che ne svelava l’animo vero, festoso, volto alla gioia delle relazioni, di una paternità spontanea. Uomo di cultura, di buone letture, sapeva scrivere in uno stile elegante e con felice immediatezza, come dimostrano i suoi diari e la traduzione delle Memorie giovanili di Luigi Praconi dal tedesco, lingua che conosceva bene e gli consentì, in momenti drammatici, di giovare in modo decisivo al prossimo.

Don Aldo, figlio di Edoardo e Amedea Malatesta, 3 fratelli e 6 sorelle, nasce a S. Vittore di Cesena il 15 novembre 1916. La famiglia contadina, numerosa e affiatata, gli dà affetto e solida educazione religiosa. Quando, a 11 anni, va in Seminario, porta con sé, negli angusti cortili, nei lunghi corridoi, nelle vetuste aule dell’antica costruzione di via Verdoni, l’acuta nostalgia degli spazi aperti e verdi del paese natale e del calore della famiglia. Il Seminario è il luogo del “rettore” per antonomasia, don Aldo Severi: stimolante clima culturale, una rigida disciplina e distanza dai superiori. La diocesi è quella a cui il Vescovo Archi, giungendo a Cesena nel 1927 da Como, ridà slancio e fiducia: si rilancia l’Azione cattolica, di lì a poco messa a dura prova dal fascismo nella crisi del 1931; il clero e il Seminario sono la pupilla di mons. Alfonso.

Nei cinque anni di Ginnasio a Cesena don Aldo ha docenti di ottimo livello: Padre Bonifacio Borghini, buon grecista e studioso di patristica; il raffinato latinista don Antonio Benini, il letterato don Pietro Severi, di vaste letture e con il pregio di far gustare con immediatezza un testo. Studioso e incline alle lettere il chierico Casadei riesce bene a scuola. Già si manifesta la passione per la geografia, l’interesse per le missioni. Dopo il Ginnasio frequenta Liceo e Teologia nel seminario regionale di Bologna negli anni 1933-1940, in un clima educativo più rigido, con buoni insegnanti. Si alternano nell’animo del giovane chierico prospettive vocazionali diverse, ma tutte sotto il segno missionario dell’euntes docete. Intanto legge con passione le riviste missionarie, sfoglia gli atlanti e la Treccani, divora le memorie del Cardinal Massaia...

Il 16 giugno 1940, sei giorni dopo la dichiarazione di guerra di Mussolini da Palazzo Venezia a mezzo milione di persone plaudenti (don Aldo ricordava l’impressione di quelle parole, di destino grave che incombeva sull’Italia), diventa prete, ordinato da mons. Beniamino Socche, in seguito il vero nocchiero non solo della Diocesi, ma di Cesena nella bufera della guerra.

Il primo servizio è a Cesenatico, nei primi anni di guerra: inverni freddissimi, restrizioni annonarie e cibo piuttosto scarso, tanto che Socche manda il magrissimo don Aldo a Calisese a respirare l’aria buona e a dissodare quel terreno con don Angelo Mamini. Fiorisce l’Azione Cattolica, affidata al Cappellano, cresce una nuova leva di dirigenti.

Arrivano gli anni della guerra guerreggiata nel nostro suolo: la caduta del fascismo, l’occupazione tedesca, il fronte che avanza, l’arrivo degli Anglo-Canadesi. Il diario di quei giorni è stato pubblicato col titolo Passaggio del fronte a Calisese (17 settembre-22 ottobre 1944): dal salvataggio in extremis del giovane Bruno Suzzi, strappato ai tedeschi che vogliono fucilarlo, al pianto sui ragazzi morti, il piccolo Romeo Casalboni: “mai funerale fu così triste e straziante: dietro il prete, un biroccio tirato da un uomo con sopra il piccolo feretro, con l’accompagno dell’infelice padre attanagliato dal dolore”, e la diciannovenne Ada Vicini “che, ferita mortalmente da una scheggia di granata alla base del collo, si piega come un fiore reciso sullo stelo, con una ferita appena visibile”.

È passato il fronte. Il giovane prete ha conosciuto rischi e sofferenze della guerra. Nel suo animo, reso più maturo da questa esperienza, ritorna la vocazione che la guerra ha rimandato: mettersi al servizio della patria all’estero, cioè degli emigranti, i poveri più poveri, perché privati anche del conforto della loro terra, spesso anche della famiglia. Lo attira sempre più l’esempio della Cabrini, di mons. Scalabrini. Inoltra richiesta formale alla Concistoriale a Roma, di essere accolto come cappellano degli emigranti. Tanto più che sa bene il tedesco: lo ha imparato in prima e seconda teologia, dopo un viaggio e un soggiorno in Trentino, presso i Benedettini di Gries. In villa, a Carpineta, consolida, con la grammatica e il vocabolario, quanto ha imparato. I tedeschi occupanti, come testimonia il diario, lo avevano costretto a mostrare quanto sapesse di lingua germanica a pro’ degli arrestati.

Mons. Gili, che non vuol perdere questo giovane prete, contrasta, per quanto può, la sua partenza. Sono gli anni della grande battaglia politica per la libertà, pro aris et focis, che si conclude il 18 aprile 1948 con la clamorosa vittoria della Democrazia Cristiana. Don Aldo, a Calisese, ha dato il suo contributo alla mobilitazione generale di forze, che coinvolge anche i sacerdoti e l’Azione Cattolica.

Nel giugno, finalmente, la partenza per la Cecoslovacchia, come cappellano unico degli emigranti italiani in quel paese, su cui sta calando la notte della dittatura comunista di Clement Gottwald. Gli avvenimenti di quella rischiosissima impresa sono raccontati nel diario dal titolo Dal Rubicone alla Moldava: missione a Praga (27 giugno 1948-12 novembre 1949). È un documento drammatico. La polizia di stato gli è alle calcagna. Democrazia popolare, organo del partito, titola il 10 maggio 1949: “Vivo fermento fra gli operai per l’atteggiamento reazionario di don Aldo Casadei, il sacerdote propagandista”. Eppure egli coraggiosamente corre da un capo all’altro della Cecoslovacchia, a piedi, in bicicletta, in treno, con mezzi di fortuna per incontrare gli operai italiani!

«Prendo il treno di mattina presto per raggiungere Persteni in Moravia, con un cielo splendido, quasi orientale per la sua luminosità. Qualche uccello nero si alza dal fitto del bosco e lancia uno stridulo verso, mentre a oriente il cielo si tinge di porpora. E il trenino corre tra i boschi e i prati, ora stretto in una gola, ora spaziante su piccole alture». Ma il cerchio si stringe. Il 16 giugno 1949, mons. Beran, primate, dopo aver pubblicato un documento di condanna delle persecuzioni contro la Chiesa, insieme con la Conferenza dei Vescovi cecoslovacchi, è segregato in episcopio. Il 7 novembre la polizia convoca don Aldo a Praga con la gravissima accusa di “soggetto pericoloso per l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato”, e l’ordine di lasciare la Cecoslovacchia entro 24 ore. Don Aldo vorrebbe salutare almeno mons. Beran, così sollecito e affettuoso, nel suo incerto italiano, verso questo pretino paracadutato dall’Italia l’anno prima. Ma la polizia glielo impedisce decisamente. Il 12 novembre “lascio Praga per sempre”.

Tornato a Cesena, don Aldo riprende la sua missione fra gli emigranti, questa volta in Germania: dal 1950 al 1960, dieci anni di lavoro senza respiro, da una città all’altra dello Stato federale. Dal 1966 al 1973 è in Svizzera. In quell’anno l’esperienza di missionario è messa a frutto a Roma con la nomina a direttore dell’Ufficio Centrale dell’Emigrazione italiana (UCEI): sono sei anni (1973-1979) di intensi contatti di orizzonte europeo, nei quali don Casadei dimostra capacità organizzative e pazienti qualità di tessitore di rapporti umani e collaborativi. La Direzione dell’Apostolato del mare (1980-1983), con sede a Genova, conclude una lunga, benemerita operosità.

Ripercorriamo sia pure brevemente la storia dei tre tempi dell’impegno missionario presso gli emigranti di don Aldo Casadei. Per incarico della Sacra Congregazione Concistoriale egli divenne primo missionario in Germania con il compito di ricomporre le comunità italiane dopo lo sfacelo della II guerra mondiale e di organizzarne l’assistenza religiosa. Nel 1954 erano già 6 (uno era stato incontrato da lui a Berlino, ove era rimasto anche durante il passaggio del fronte russo-tedesco). La sede della missione era a Francoforte. Don Aldo viene nominato direttore del piccolo manipolo. Nel 1955 viene invitato a trasferirsi a Colonia, sede del presidente della Conferenza Episcopale Tedesca, e perché a Bonn c’è la Nunziatura ed anche l’ambasciata italiana. In tutta la Germania sono 7 i preti missionari per gli emigrati italiani. Don Aldo, che ha girato tutta la Germania (in treno, a piedi, con una motocicletta, in auto) ha organizzato la rete di assistenza religiosa e morale, ha coordinato i sacerdoti dell’emigrazione, ha provveduto ai rapporti con l’episcopato tedesco. Ha trovato anche il tempo di editare anche in Germania un giornale mensile, La Squilla (poi Corriere d’Italia, di periodicità settimanale, tuttora esistente). Ha predisposto inoltre periodici incontri di formazione e di animazione pastorale.

Quando nel 1960 rientra in Italia a Cesena per diventare rettore del Seminario e poi vicario generale, lascia in Germania una buona rete di assistenza religiosa, morale e sociale degli italiani. Le Missioni cattoliche sono una trentina ed una quarantina i missionari. Queste attività sono inserite nel normale servizio pastorale delle diocesi tedesche.

Occorre aggiungere, per quanto riguarda la missione in Germania, alcune osservazioni. Don Aldo, quando era venuto a Francoforte nel 1950, si era adattato ad una situazione molto precaria, senza alcun punto di riferimento, tranne quello di rivolgersi alle Autorità religiose e civili per i necessari permessi, e di chiedere alla CRI eventuali elenchi di emigrati italiani. Inoltre è importante aggiungere che don Aldo non era stato nominato direttore dei soli missionari di Germania, ma anche di quelli della Scandinavia, terre, allora come oggi, unite pastoralmente alla Germania (in numero di tre). Questi missionari sono tutti deceduti e meriterebbero una commemorazione a parte per lo zelo, lo spirito di sacrificio e l’inculturazione: essi hanno scritto una grammatica di danese e svedese per gli italiani. Una terza osservazione sulla attività di don Aldo, serve a mettere in rilievo una costante, che sa di progetto della Provvidenza: ovunque egli è stato chiamato ad avviare una nuova esperienza, come in Cecoslovacchia prima, e in Germania poi, subito dopo la disastrosa e devastante II guerra mondiale, essendo un pioniere, ha dovuto inventare ed approntare ex novo tutta l’organizzazione. Nella Germania del dopoguerra egli è il primo direttore dei missionari dell’emigrazione nell’Europa del dopoguerra.

Quanto allo stile sacerdotale e missionario di don Aldo vorrei osservare che egli ha mostrato inventiva e creatività, grande capacità di dialogo con la gente e i sacerdoti, molto buon senso, e direi saggezza, nella sua guida non autoritaria e nella capacità organizzativa, estremamente concreta. Quel nucleo di coesione tra i sacerdoti e dell’organizzazione pastorale è stata la base dell’attuale ben più ampia rete di collegamenti in Germania e Scandinavia.

Nel 1966 don Aldo viene inviato nuovamente nell’emigrazione, questa volta a Zurigo, in Svizzera, come delegato nazionale dei molti missionari italiani, un centinaio, e riesce a creare un efficace unione delle missioni cattoliche ed una positiva fraternità dei sacerdoti. Pur essendo piccolo il Paese, la sua natura confederale, plurilingue e plurietnica non rende facile il coordinamento e la unità degli operatori pastorali. Ma egli sa accattivarsi tutti con la sua cordialità, non rompe con nessuno e dialoga molto, non solo con i molti sacerdoti, ma anche con la fitta e variegata presenza religiosa femminile ed associazionistico-laicale.

A questo punto si impone un’osservazione importante su questo periodo. Don Aldo, formato in un sistema pastorale gerarchico ed autoritario (quando ad es. con un biglietto il vescovo spostava l’ancora ignaro sacerdote da un compito pastorale ad un altro) si mostra invece qui duttile e ricettivo dei nuovi comportamenti della persuasione e della discussione. Questo stile gli è stato facilitato dal suo carattere irenico ed accomodante. Per questo il Consiglio di delegazione dei missionari, il Consiglio dei laici, la responsabile nazionale delle religiose vanno acquistando quell’integrata e collaborativa presenza presso il delegato, che poi diventerà norma. Ma ancor più importanti sono le condizioni interiori del missionario, chiamato ad avere uno spirito di donazione totale, che non poggi sulla struttura, ma sulla rinuncia a tutto il proprio passato e sulla scelta coraggiosa della situazione attuale.

Nel 1973 don Aldo viene chiamato a Roma a succedere a Mons. Bonicelli nella direzione nazionale del UCEI, l’organismo della Chiesa italiana preposto all’assistenza e coordinamento dei sacerdoti impegnati nella pastorale per gli emigrati italiani nel mondo (ora l’organismo si chiama Fondazione Migrantes). In questo servizio, durato due trienni, ha seguito in modo particolare e personale la condizione dei sacerdoti, ha aiutato le missioni cattoliche italiane più povere, si è impegnato a sensibilizzare la comunità italiana sui problemi delle migrazioni.

Inoltre egli ha messo in evidenza una  situazione nuova e prima impensabile per l’Italia, l’immigrazione. Chi è stato accanto a lui come vice, può testimoniare che lavorare accanto a don Aldo, che incoraggiava ad agire, interessandosi lui stesso di tutto il lavoro in atto, era un operare con facile sintonia. Sono gli anni nei quali il governo sceglie, superando l’aspetto assistenziale, forme di partecipazione attiva degli emigrati attraverso le associazioni degli stessi. Non era facile collaborare con tutte le associazioni per realizzare la prima e seconda conferenza dell’emigrazione. La prima si concluse con l’udienza di Papa Paolo VI.

Infine don Aldo è stato anche direttore dell’Apostolato del mare, con sede a Genova. In questo ruolo egli si confrontò con notevoli problemi organizzativi (sede e rapporti sottoscritti con le compagnie di navigazione), con problemi rivendicativi, come i diritti del lavoratore marittimo, e infine pastorali ( riguardanti il personale, sia sacerdoti, sia laici organizzati). La spola fra Genova e Roma era piuttosto estenuante. Per fortuna c’erano gli spiragli delle soste nella sua amata terra romagnola: a S. Vittore ritornava sempre volentieri.

Nella già citata parentesi di ritorno in Diocesi di Cesena dal 1960 al 1966, chiamato da Mons. Augusto Gianfranceschi, fu Vicario generale e Rettore del Seminario: nel volume commemorativo I trent’anni del Seminario Giovanni XXIII, Cesena 1963-1993 (a cura di don Walter Amaducci, Stilgraf 1993), c’è un contributo di don Aldo, Dal vecchio al nuovo Seminario, in cui narra la scelta della nuova sede, nella splendida collina presso Case Finali, e la sua costruzione.

Mons. Luigi Amaducci recupera don Aldo dopo l’ultimo ritorno da Genova nel 1983, per nominarlo ancora Vicario generale e Direttore della Caritas diocesana: da organizzazione assistenziale essa gradualmente si trasformò in opera educativa alla carità. Nel 1991 don Aldo ha 75 anni: nel suo attivo riposo traduce Le memorie giovanili del canonico cesenate Luigi Praconi, pubblicato in tedesco nel 1906 e pubblica i due diari col titolo Dal Rubicone alla Moldava (1994).

La Messa in funere, nel 2002, concelebrata dai due Vescovi, Amaducci e Garavaglia, è degna di questo miles Christi. La notizia della sua morte suscita profondo cordoglio anche nelle Missioni per gli emigrati italiani.

(Giovanni Maroni)

· *  *  *  *

Pubblicazioni ufficiali

BOLLETTINO DELLA GIUNTA CATTOLICA PER L’EMIGRAZIONE ITALIANA (1951-1964)

BOLLETTINO UCEI subentra nel 1965; mensile, fino al 1969 quando diviene

SERVIZIO MIGRANTI (SM), il cui primo numero 1-2/70 inizia come “supplemento” al n. 12/69 del “Bollettino UCEI” e poi prosegue autonomamente fino ad oggi.

MIGRANTI-press (Mp), settimanale, inizia le pubblicazioni il  1° marzo 1979 come “supplemento” a Servizio Migranti” per l’informazione immediata e diffusa.

Pubblicazione uscita regolarmente fino ad oggi.

Sedi

1952-1974
UCEI: Roma, presso Pontificio Collegio per l’Emigrazione Italiana, Via della Scrofa 50

1974-1987
presso Segreteria CEI, Circonvallazione Aurelia 50

1987-1991
MIGRANTES: presso Segreteria CEI, Circ.ne Aurelia 50

1991-1999
presso “Domus Mariae”, Via Aurelia 481

1999-2006
presso “Angeli Custodi”, Via Aurelia 468

2006

presso “Nuovo Polo Pastorale”, Via Aurelia 796.

Migrantes

Come nel 1965 l’UCEI assunse e continuò, aggiornandoli, i compiti che già erano della GCIE, così la “Fondazione autonoma Migrantes” nel 1987 ha ereditato i compiti ed aggiornato l’azione dell’UCEI e delle istituzioni da questo coordinate, OASNI (Opera Assistenza Spirituale ai Nomadi Italiani) e Apostolatus Maris in particolare.

Lo Statuto è stato approvato dal Consiglio Episcopale Permanente della CEI nell’aprile 1987, promulgato con Decreto di costituzione il 16 ottobre 1987. Il riconoscimento civile come “personalità giuridica” e l’approvazione dello Statuto ha avuto luogo nel novembre 1989.

Le competenze sono fissate nell’art. 3:

- gli emigrati italiani all’estero ed i migranti interni italiani,

- gli immigrati stranieri e profughi,

- i nomadi Rom e Sinti,

- i fieranti e circensi,

- gli addetti alla navigazione marittima e aerea.

Le caratteristiche del nuovo organismo sono:

- l’ecclesialità (“per meglio esprimere le responsabilità proprie delle Chiese che sono in Italia in ordine al fenomeno della emigrazione”, considerazione in premessa);

- l’autonomia e personalità giuridica pubblica (canonica secondo il can. 1303,1 del CIC e civile per il riconoscimento civile del novembre 1989);

- la statutaria articolazione in cinque ambiti: emigrati italiani; immigrati esteri in Italia e profughi; Rom e Sinti; fieranti e circensi; addetti alla navigazione marittima e aerea;

- il Direttore Generale (art. 8) che, oltre al coordinamento dei cinque ambiti, assume i compiti già del “Direttore delle Opere di Emigrazione” (art. 11);

- l’unificazione di Presidente, cioè il medesimo Vescovo Presidente sia per la Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI) sia per la Fondazione Migrantes (art. 8);

- l’aggancio tra Migrantes e CEMI con la presenza in quest’ultima del Direttore Generale in qualità di verbalista.

Nei prossimi numeri della nostra rivista svilupperemo l’attività della Migrantes nei suoi primi 20 anni di vita (SM 2/07) e ricorderemo gli organismi ed associazioni sorte autonomamente e poi confluite in modi diversi nella Migrantes o che ne sono rimaste collegate: Opera Assistenza Nomadi Italiani (SM 3/07), Apostolatus Maris (SM 4/07), Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia (SM 6/07).

